
POLITICA INTERNA 

Occhetto 
Intervista 
a «Time» 
sul nuovo Pei 
• ROMA. .Per noi il movi
mento comunista internatio-
naie non esiste, ufficialmente 
non abbiamo partecipato ad 
alcuna organizzazione o con
ferenza internazionale comu
nista dal 1971. Ci siamo oppo
sti a quanto stanno facendo 
ora i comunisti in Cina cosi 
come hanno fatto tutti gli altri 
socialisti europei». Lo afferma 
Achille Occhetto in una inter
vista che apparirà sul settima
nale di New York rime. 

Sul perché si mantiene il 
nome di Partito comunista ita
liano, Occhetto dice: «E un'e
redità storica. tri Italia il nome 
ha un significalo diverso da 
quello che ha In paesi dove si 
associa II comunismo al bloc
co dell'Est. Oli italiani pensa
no al partito comunista rome 
al partito che ha combàttuto 
contro il lascismo e che ha 
giocato un Importante ruolo 
nella stesura della nostra Co
stituzione repubblicana. E un 
nome onorato. Cambiarlo 
senza una forte ragione politi
ca Sarebbe quasi còme affer
mare che ci vergogniamo del 
nostro passatói. Sui problemi 
della sinistra europea II segre
tario del Pei sottolinea (che I 
comunisti Italiani hanno gli 
stessi problemi che le forze di 
sinistra-hanno incontrato nel 
móndo Intero e perfino negli 
Stati Uniti. -Mentre il vecchio 
mondò Industriale cambiava, 
la sinistra - aggiunge Occhet
to - era incapace di ripensare 
i prppri obiettivi alla luce delle 
nuove realtà e, come conse
guenza, ha attraversato un pe
riodo di sconfitte. Oggi c'è 
una ripresa sia quanto à nuò
ve forze che a nuovi program
mi», 

Occhetto poi risponde sugli 
orientamenti de! nuovo Pei af
fermando che l'obiettivo «non 
è più II raggiungimento di un 
sistema socialista con mezzi 
democratici, ma la democra
zia guidata da ideali socialisti. 
Invece delle vecchie contrad
dizioni di classe, la "lotta di 
classe", guardiamo ora alle 
contraddizioni globali che at
traversano l'insieme della so-
sciétà, per esempio i problemi 
dell'ecologia o del diritto alla 
pari opportunità delle donnea. 

Il presidente dimissionario 
assente «per impegni di lavoro» 
alla riunione della Direzione 
Fbrlani nega risvolfrpolemici 

Lìnearicato enuncia le linee 
perungovemo che guardi al '92 
Da oggi le consultazioni 
Affiorano tensioni nell'area Zac 

«Un programma in pochi punti» 
Viatico de ad Andreotti, ma De Mita non c'è 
Oggi pomeriggio Andreotti darà il via alle consulta
zioni, cominciando con le forze politiche minori. Ieri 
ha ricevuto un appoggio totale dalla Direzione de, 
che ha anche espresso "gratitudine» a De Mita. Ma 
in sua assenza: il grande sconfitto ha preferito star
ne fuori (preso da «impegni di lavoro-, secondo le 
giustificazioni ufficiali). Andreotti annuncia che par
tirà «con un programma di poche cose». 

SERGIO CMSCUOLI 

••ROMA. E adesso lo ringra
ziano, gli esprimono per iscrit
to «viva gratitudine*, e anche 
un corale «rammarico» per il 
suo fallimento annunciato. La 
tradizione è salva: vinti e vin
citori nella De non si sono 
mai tolti il saluto, e neppure il 
sorriso. Ma De Mita non. ha 
partecipato al rito: a piazza 
del Gesù ieri mattina non è 
andato. La Direzione dello 
scudocrociato ha dovuto cele
brare senza di lui la «svolta». 
In un documento votato all'u
nanimità, ha espresso «viva 
gratitudine a Ciriaco De Mita 
per aver adémpiuto all'incari
co ricevuto in piena coerenza 
con la linea e gli indirizzi della 
Do e ha constatato con ram
marico che le difficoltà regi
strate e le incomprensioni che 
si sono determinate non han
no consentito di portare a 
conclusione positiva ii man
dato» nonostante che tutto il 
partito lo abbia «sostenuto 
con piena convinzione e soli
darietà». «Impegni, di lavoro» 
hanno impedito all'interessato 
di raccogliere personalmente 
tanto affetto. Era invece al suo 

posto Giulio Andreotti, che ha 
incassato «l'augurio più fervi
do» di riuscire a insediarsi a 
Palazzo Chigi, votato anche 
questo all'unanimità. 

Fatti i dovuti ringraziamenti, 
Andreotti è subito passato al 
sodo, concedendo poche ma 
significative anticipazioni. Il 
suo governo,' ha detto, partirà 
«con un programma di poche 
cose*. «Se poi andrà bene -
ha aggiunto - se ne potranno 
fare delle altre». Le «poche co
se» certe sono due, entrambe 
inattaccabili, almeno sul pia
no delle enunciazioni teori
che: un'attività di governò ri
volta a preparare adeguata
mente l'Italia alla scadenza 
europea del '92 (l'apertura 
delle frontiere), e una terapìa 
contro l'inefficienza, della 
pubblica amministrazione. 
L'attenzione verso te riforme 
istituzionali che - sia pure a 
parole - aveva caratterizzato 
l'avvio dell'esperienza di De 
Mita, sembra scomparsa. La 
riforma delle autonomie locati 
e la correzione del bicamera
lismo perfetto sono già all'at

tenzione del Parlamento biso
gnerà vedere quale impulso a 
proseguire verrà dal nuovo 
esecutivo. Ma la riforma elet
torale, indicata dall'opposizio
ne comunista come un'esi
genza centrale per sbloccare 
un sistema politico inceppato, 
non è proprio in cima ai pro
positi andreottìani, a prescin
dere dalle scelte di contenuto. 
Sarà interessante osservare 
l'atteggiamento socialista su 
questo tema. Se Craxi sotto
scriverà L'indirizzo pragmati-
cc»conservatore che sì profila 
all'orizzonte, allora; sarà con
fermata la previsione di un ac
cordò Dc-Psi fondato sulla 
scelta dì marciare verso le 
prossime elezioni in una con
dizione (ritenuta evidente
mente vantaggiosa) di reci
proca non-beiygeranza. In al
tre parole, un^compromesso 
al ribasso. Una^preoccupazio-
ne ver» la scadenza elettora
le della primavera prossima, 
del resto, è stata espressa in 
Direzione da Scatti; secondo jl 
quate «occorre una fòrte azio
ne di governo perché, se fos
sero confermati i risultati delie 
europee, in molte regioni sarà 
difficile fare sia le giunte di 
pentapartito sia quelle di sini
stra», ,:.Af., 

La Direzione de ha intanto 
offerto al nuovo presidente in
caricato un appoggio totale. 
«Il sostegno è stato espresso 
all'unanimità, più: di questo 
non potrei averèy ria fatto no
tare Andreotti ai giornalisti. E 
infatti ha votato a favore an
che tutta la sinistra de. «Nói 
siamo Una corrente leale ~ ha 

Fortani e Andreotti durante la numone delta Direzione democristiana 

spiegato Bodrato - la nostra 
caratteristica fondamentale è 
quella di cercare di coniugare 
la coerenza con la lealtà.,. 
Quindi sosteniamo lo sforzo 
di Andreotti augurandoci che 
raggiunga i risultati che non 
sono stati possibili per De Mi
ta». Ma non tutto e cosi pacifi
co. Per fugare il sospetto che 
la «lealtà» della sinistra de, in 
questa stagione di lunghi col
telli, abbia rubato molto spa
zio alla «coerenza», Garganì 
sente il bisogno di fare la voce 
grossa (ma lo fa solo uscendo 

La polemica su crisi di governo, Costituzione e ruolo del Quirinale 

non servono» 
«Sono contrario a fissare regole certe per la gestione 
delle crisi di governo". Stefano Rodotà interviene sul
la questione sollevata domenica da Cossiga e si pro
nuncia per mantenere il principio di elasticità su cri
si «che non sono mai una uguale all'altra». Sulle di
chiarazioni del capo dello Stato interventi anche di 
Silvano Labriola (Psi), Giuseppe Gàrgani (De), Ce
sare Salvi (Pei) e Franco Bassanini (indipendente). 

GUIDO DELL'AQUILA 

•iROMA. il presidente dei 
deputati della Sinistra Indi
pendente legge con attenzio
ne i giornali che riportano il 
pensiero del capo dello Stato 
sulla gestione di questa lunga 
crisi di governo. «Mi pare che 
Cossiga r- commenta Rodotà, 
protagonista nei giorni scorsi 
di una vivace polemica pro
prio col presidente della Re
pubblica » faccia In parallelo 
due valutazioni. Registra il fat
ta che intorno atta gestione 
della crisi questa volta ci sono 
stati minori consensi, per non 
dire critiche esplicite. E de
nuncia l'incertezza delle rego

le vigenti in questa materia. 
Indubbiamente, lui dice, delle 
regole ci sono. Pensiamo per 
esempio atte consultazioni 
che, pur non essendo previste 
non solo dalla Costituzione 
ma da nessuna legge, sono di
venute o sono considerate 
consuetudini costituzionali e 
quindi come tali debbono es
sere rispettate. Ma Cossiga 
chiede regole più vincolanti 
per ciò che riguarda le proce
dure di gestione della crisi», 

Non condividi la richiesta? 

Io non metto in discussione 
l'opportunità di valutare se al

cuni passaggi procedurali 
debbano essere esplicitamen
te previsti, ma non è casuale it 
fatto che la Costituzione su 
questo nodo istituzionale sia 
stata sostanzialmente muta. 
Lo stesso Cossiga in una pre
cedente occasione aveva rile
vato che non c'è una crisi 
uguale all'altra e da ciò nasce 
la giusta preoccupazione dei 
costituenti di non ingabbiare 
in un unico schema una situa
zione sempre diversa. L'aver 
affidato a una persona (non 
al titolare di un potere arbitra
rio, ma at garante della legali
tà costituzionale) la gestione 
di questa fase, è da un certo 
punto di vista la regola delle 
regole. 

Insomma, al è voluto un or
dinamento capace di adat
tarsi a situazioni mutevoli. 

Certo. Noi in astratto possia
mo concepire un insieme di 
regole come il migliore per ge
stire le crisi, ma poi possiamo 
trovarci di fronte a una situa
zione del tutto imprevedibile, 
E quelle norme possono irrigi

dirla, creare più. conflitti di 
quanti non ne risolvano. In
somma, Io schema elastico 
previsto dalla Costituzione tu 
tenderei a salvaguardarlo. 

Nel giorni scorai Cossiga ha 
polemizzato con la tua pro
posta di autoconvocazloue 
delle Camere. Mi H suo In
tervento di domenica non è 
una conferma Implicita del
la giustezza dèlie tue preoc
cupazioni? 

Non voglio apparire presun
tuoso e dire che c'è uri ricono
scimento di ragioni che io per
sonalmente avevo espresso in 
quella forma, (d'avevo ritenuto 
che ci fossero regok già desu
mibili dal sistema che avreb
bero consentito di avere un 
quadro più corretto e che 
avrebbero rafforzato la posi
zione dello stesso presidente 
della Repubblica. Cossiga ri
tiene che è il caso di introdur
re qualche novità. Ma it terre
no, quello delle regole istitu
zionali, è effettivamente iden
tico. 

Sembra che su questo argo

mento sia In arrivo un mes
saggio alle Camere. Che si
gnifica: che li Parlamento 
dovrà legiferare prestò? 

Se ci fosse davvero un mes
saggio, si. Se però non ci fos
se, credo sarebbe utile tenere 
aperta la discussione ma non 
correre frettolosamente a im
maginare subito modifiche di 
rilievo costituzionale. 

La discussione nule riforme 
Istituzionali viene Incorag
giata o «*topp«U> con que
sto Intervento del Capo del
lo Stato? 

Secondo me yienejncoraggia-
ta; Proprio perché ritengo che 
il potere di equilibrio che con
sente ài presidente di mante- ' 
nere elastico it sistema debba 
essere più garantito ma non ri
dotto, quelle semplificazioni 
alle quali pensa Cossiga pos
sono venire da altri strumenti. 
Per esempio dalle leggi eletto
rali. Se ci fosse un'indicazione 
elettorale molto forte per ciò 
che concerne là maggioranza, 
il lavoro del capo dello Stato, 
sarebbe molto facilitato. 

da piazza del Gesù): «È ne
cessario capire il problema 
politico - spiega ai giornalisti 
- il tipo di governo che si va a 
fare e te ragioni della coalizio
ne. Da sensazioni pessimisti- -
che siamo passati a sensazio
ni ottimistiche non esplicitate 
e quindi non motivate. Tutto è:ì 
ancora oscuro. Nei prossimi; 

giorni - avverte ^hon dico tut
te, ma almeno molte di queste 
cose dovrannq=!esseré.chiari-

, te». «Andrebbero posti tanti in
terrogativi, ma non mi pare 
questo il moménto più oppor

tuno», si associa Sanza/Come 
a dire: non finisce qui. Ma la 
«resa dei conti» viene rinviata 
a un futuro indeterminato, fra 
esitazioni e tensioni che, non 
a caso, sì acuiscono nella sini
stra de proprio mentre è in 
corso la «campagna acquisti» 
per le poltrone ministeriali. 
Ma c'è anche chi tenta di lan
ciare un allarme: «C'è bisogno 
- avverte Mancino, uno degli 
esponenti più ascoltati delta 
vecchia area Zac - di un'ini
ziativa più leggibile all'ester
no. , Ma he abbiamo bisogno 
subito». 

Non c'è un qualche rischio 
che la discussione sulle re
gole finisca col far passare 
In secondo plano le respon-
•abilità gravi delle segrete-
rie.det partiti di maggioran
za? 

Questo forse no. Se devo tro
vare dei destinatari delle 
preoccupazioni del capo dello 
Stato essi non sono i grandi o 
piccoli critici delle sue mosse 
ma i gestori istituzionali di 
questa vicenda. 

Altre reazioni ipolitiche al
l'intervento di Cossiga. li so
cialista Silvano Labriola, nel 
confermare anch'egli che le 

responsabilità delle procedure 
sono del presidente «e solo 
sue», ha voluto difendere il 
•teatrino* al quale hanno dato 
vita il Psi e gli altri partner. Per 
il de Giuseppe Garganì «se la 
situazione politica è comples
sa non c'è norma che possa 
affrettare le decisioni». Cesare 
Salvi, comunista, ha rilevato 
che «il problema, in questa cri
si, non è Cossiga, ma le segre
terie dei partiti che tentano in 
tutti i modi dì influenzare le 
procedure istituzionali». Per 
Salvi è inoltre importante che 
«le crisi non siano extraparla
mentari)*. 

Anche Spadolini 
nel totD-ministri? 
E CI scalpita 

OIORQIO FRASCA POLARA 

B ROMA. 11 primo e più 
grosso nodo da risolvere è 
quello degli Esteri. Foriani vor
rebbe che ci andasse De Mita, 
a mo' di premiò di consola
zione. Ma ecco il Psi già pron
to, se DeMita insistesse nel te
nersi fuori, ad alzare il prezzo 
del suo ritomo al governo. È 
venuto il momento, fanno sa
pere, che se non gli Interni al
meno gli Esteri siarto mollati 
dalla De e vadano (anzi torni
no: si ricòrda il lontano prece
dente (Venni In un ministero 
Moro) ai socialisti, che po
trebbero mettere in campo 
Giuliano Amato, fatto logorare 
al Tesoro, o Gianni De Miche
la. Ma anche il Pri fa sapere di 
avere le carte in règola per gli 
Esteri: c'è l'àpprezzatissimo 
sottosegretario Susanna 

Agnelli (cui Andreotti aveva 
delegato'addirittura le Ameri* 
che), e ci potrebbe essere aaS 
dirittura una, disponibilità di 
Giovanni Spadolini. E proprio 
questa, per AridrèotrJ, potreb
be essere una soluzione dai 
vantaggi multipli: se si rendes
se vacante la presidenza del 
Senato, quale migliore occa-
sione per «restituirla» (sarebbe 
la sesta volta) ad Amiritore 
Pantani, recuperando - uri mi
nistero come i) Bilancio pre
zioso per gli equilibri del nuò
vo governo? 

Il nodo-Esteri, insomma, 
come cartina di tornasole di 
tutti gli umori e delle principa- H 
li linee ditenderiza di quen in
treccio di indiscrezioni atten- \ 
dibili, di voci incontrollabili e 
di informazioni pilotate che è 
(e sarà ancora per molti gior
ni) il gran calderone del tob> 
ministri. Che parte da tre punti 
fermi: le perplessità e anche le 
divisioni all'interno, della sini
stra de; ta richiesta socialista 
di un maggior spazio anche 
fuori del governo; te prime 
cambiali presentate ad An
dreotti da parte dei polenti al
leati di CI. 

La sinistra de comincerà 
domani sera a sciogliere il di
lemma: sottolineare ta norma
lizzazione tenendosi it più 
possibile fuori; o entrare a 
ranghi serrati (secondo il ma
nuale Cencelli la perdita della 
presidenza del Consiglio vale 
un ministero in più), nella 
preoccupazione che Andreotti 
duri, magari sino al tèrmine 
naturale della legislatura? Per 
la prima tesi sonu i fedelissimi 
dell'area Zac: Martinazzoli, 
Granelli, lo stesso Rognoni 
che è già stato due volte agli 
Interni in governi Andreotti. 
Altri premono per l'entrismo: 
in testa c e Goria, ma insisto
no anche gli uscenti Galloni, 
Fracanzani e Santuz. Più arti
colata la posizione di chi pen
sa anche al partito. Il vice-se

gretario Guido: Bodrato fa per 
esempio sapere che moltéiio* 
se dipendono" dell'atteggiai 
mento di De Mita: se lui o'ra 
volesse fare davvero il presi
dente dei-Consiglio nazionale, 
nulla osterebbe' •• ad una più 
qualificata presenza della sini
stra de nel governo, e ifl.que-
sto caso.Bodralo stesso sareb
be disponibile per un ministe
ro finanziario. " 

Ma gli appetiti sorto molti, 
in queste* campo. Il Bilancio è 
richiesto con insistenza da 
Paolo Cirino Pomicino (sino a 
ieri alla Funzione, pubblica, 
mar, il luogotenente: di" ^ 
dreotti può restare in un mini; 
stero considerato di serie B?)} 
e persino da Cariò DpnafCat-
tin che comunque dovrà la
sciare la Sanità ai liberali (Za< 
none passa la mano a De Lo* 
renzo). Fuori dal nuovo go* 
verno è dato Emilio Colombo, 
mentre si registra un vertigino
so balzo delle quotazioni di 
un oscuro sottosegretario. al
l'Industria, Nicola, Sanese: per 
lui sarebbe già pronto uri po
sto di ministro, come rappré* 
sentante ufficiale di Comunlo* 
ne e liberazione (ciò che già 
gli aveva consentito di fare il 
sottosegretario oltre il, limite 
statutario dei cinque anni). 
, Se Zanone toma al partitpi, 
percorso invero per il vicesé; 
gretarìo psdi Carlo Vizzihicfjé 
Hquida fa'lmpresferitàbitè'pi 
néfiPàrririo.^fRinriòvò ttfHttte 
nella delegazione-repubblicAh 
«a:^incognita Esteri a-parte 
(ma anche assai improb^bir 
le) sembra certo che. Bruno 
Visentini andrà al Tesoro, e 

Suesto costerà ilministéro o a 
attaglia o a Maccabeo 

(Mammì resterebbe alle'Po
ste-Tv) ; Ma in casa repubbli
cana c'è soprattutto un. grosso 
timore; che Andreotti non 
confermi nell'incarico delica
tissimo di segretario generale 
della, presidenza deLConàigKO 
il repubblicano Andrea Mari-
zetla, che fu voluto da De Mi
ta. 
^ Mólte incertezze, infine, ih 
' casa socialista. Ancora una 
volta si fa il nome del viceser 
gretarìo Claudio Martelli (e in 
questo caso De Mìchelis ^or
nerebbe al partito) ; non è 
chiaro se sui dubbi per la rì-
coriferrnVdi Amato giochino 
più le irritazioni suscitate daifa 
sua gestione del Tesoro o le 
delusioni personali. Ma tra 
tante incertezze, una cosa sa
rebbe sicura: pur di ottenere 
la presidenza non più dell'Eni 
ma questa volta dell'In (a suc
cedere al democristiano Prodi 
viene candidato il ministro so
cialista uscente Ruggiero) il 
Psi si acconcerebbe a rinun
ciare a migliori pretese mini
steriali. 

Lama 
Avuoto 
delezione 
a sindaco 
WM AMEUA. Il vicepresidente 
del Senato, Luciano Lama, 
nella prima seduta del Consi
glio comunale di Amelia elet
to il 28 e 29 maggio scorso, 
non ha ottenuto t voti suffi
cienti per la nomina a sindaco 
della città. Dalle trattative poli
tiche successive alla consulta
zione sta emergendo una 
maggioranza tra Pei, Psi e Pri. 
Nella seduta di ieri pomerig
gio però i rappresentanti di 
questi due ultimi partiti hanno 
sostenuto di non essere con
trari alla candidatura Lama, 
ma che deve essere ancora 
approfondito l'accordo di go
verno prima di procedere alla 
elezione del sindaco. Il candi
dato comunista ha ottenuto 
soltanto i 15 voti del suo parti
to (non sufficienti però per 
l'elezione). 1 socialisti (5) ed 
il consigliere repubblicano si 
sono astenuti, mentre i demo
cristiani (8) ed il rappresen
tante missino hanno votato 
per propri candidati, ti consi
glio è stato riconvocato per lu-
nodi. 

Psd'Az, Psi, Psdi e Pri cercano una linea comune 

Dai salmisti primo no alla De 
Trattative a sinistra per la giunta 
A un mese esatto dal voto regionale cominciano fi
nalmente le trattative per la formazione del nuovo 
governo sardo. Dopo l'invito del Pei a ricostituire la 
maggioranza di sinistra, e quello opposto, delia De 
a dare vita ad una giunta «in sintonia col governo 
nazionale», socialisti, sardisti, socialdemocratici e re
pubblicani si incontrano per decidere una linea co
m u n e . Ma il Psd'Az h a già det to n o a Foriani... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

B * CAGLIARI. Il dopo-e lezio-
ni in Sardegna comincia uffi
cialmente solo oggi, a un me
se esatto dal rato regionale 
dell'I 1 giugno. Nei locali del 
gruppo socialista al consiglio 
regionale, si incontrano alle 
10 le delegazioni del Psi e del 
Psd'Az per un «primo esame 
comune dei problemi e delle 
prospettive politiche». Nei 
prossimi giorni, sempre su ini
ziativa del Psi, seguiranno gli 

incontri con le delegazioni del 
Psdi e del Pri. L'obiettivo di
chiarato è quello dì raggiun
gere una posizione comune 
delle forze politiche interme
die nella trattativa per la for
mazione del nuovo governo 
regionale. In tempi, a questo 
punto, abbastanza stretti: la 
prima riunione del consiglio 
regionale è già stata convoca
ta per lunedi prossimo 17 lu
glio, con all'ordine del giorno 
l'elezione del nuovo presiden

te dell'assemblea. E di II a po
chi giorni (15 al massimo, se
condo lo Statuto) dovrà esse
re eletto anche il'presidente 
della giunta regionale. 

Naturalmente in questo me
se le cose non sono rimaste 
del tutto ferme. 1 partiti hanno 
riunito i loro organismi diri
genti per valutare i risultati 
della duplice consultazione 
elettorale sarda ed europea e 
per avanzare le prime propo
ste politiche. In modo netto 
ed esplicito la De e il Pei, 
schierati su posizioni alternati
ve, attraverso segnali più timi* 
di ed interlocutori i socialisti e 
i sardisti, cauti ma non per 
questo equidistanti dai due 
partiti maggiori. In particolare 
il Psd'Az, nella riunione del 
suo Consiglio nazionale, ha 
lasciato intendere di non esse
re disponibile ad un ribalta
mento di alleanze. Carlo San-

na, il segretario, l'ha detto 
chiaramente nei giorni scorsi 
ad Arnaldo Foriani, in un in
contro «segreto» a Montecito
rio richiesto ufficialmente dal 
segretario della De. «L'ho invi
tato a non farsi illusioni - ha 
raccontato Sanna ai suoi 
compagni di partito, nella riu
nione dell'altra sera - perché 
it Psd'Az ben difficilmente fa 
inversioni a U» Una posizione 
condivìsa, nel corso del dibat
tito, da tutti i maggiori leader 
dei Quattro Mori, a comincia
re dal presidente della Regio
ne Mario Melis. Il no alla De 
non è però ancora accompa
gnato da un'esplìcita opzione 
di sinistra. Prima di decidere, 
il Psd'Az vuole sentire il Psi, 
cosi come richiesto dagli stes
si socialisti. Per ora si limita ad 
auspicare «la rapida formazio
ne della giunta regionale - co
si è scritto nel documento del 

Consiglio nazionale reso noto 
ieri sera - dando mandato al
ia delegazione di sostenere 
nelle trattative la priorità delle, 
indicazioni contenute nelrpac-
chètto e nel programma pre
disposto dal partito». 

La riconferma della mag
gioranza di sinistra è stata sol
lecitata nuovamente dal comi
tato regionale del Pei, riunitosi 
ieri a Cagliari alla presenza di 
Piero Fassino, per concludere 
l'esame del voto, dopo le pre
cedenti riunioni dei sette Co
mitati federali. Il Pei ha indica
to anche alcuni obiettivi pro
grammatici di fondo per com
pletare l'opera di rinnovamen
to iniziata nella precedente le
gislatura: in primo luogo le 
politiche ambientali e del la
voro, la creazione di grandi 
reti infrastru(turali, le leggi per 
la cultura. Da oggi la parola 
passa agli ex alleati. 

De ferma, il Psi cala dell'11% 

A Rosarno vìnce il Pei 
Guadagna dieci punti 
•al ROSARNO. Clamoroso 
successo del Pei a Rosamo, 
quarto comune per popola
zione tra i 97 della provincia 
di Reggio. La lista del Pei, gui
data da Giuseppe Lavorato, 
dopo lo scrutinio di 19 su 21 
sezioni, avanza di dieci punti 
netti in percentuale sulle pre
cedenti amministrative e con
quista tre consiglieri in più dei 
trenta in palio: dal 16,5 del 
1986 al 26,5dell'S9; da 5 ad 
otto seggi. 

11 Psi, che dopo la confluen
za nelle sue file di uri gruppo 
di socialisti, precedentemente 
autonomi, era giunto at 42,04, 
precipita al 30,6 passando da 
14 a 9 seggi. Stabile la De che 
perde lo 0,1 e, forse, un seg
gio. Ne conquistano uno i li
berali. Resta fuori il Pri. Alle 
europee dei 18 giugno il Pei 
aveva il 39%, alle politiche 
dell'87 il 31%. Mentre il Psi 
aveva il 16% alle europee e il 

20.6 alle politiche. 
Le elezioni a Rosarno sì so

no svolte prima della normale 
scadenza perché il Consiglio 
era decaduto. II Psi, approfit
tando delle dimissioni di un 
consigliere de, con una tem
pestività a dir poco sospetta, 
aveva fatto presentare le di
missioni a tutti i propri consi
glieri. Obiettivo, far sciogliere 
il Consiglio ed anticipare le 
elezioni che, secondo le previ
sioni dei dirìgenti locali e pro
vinciali del Psi, avrebbero do
vuto far saltare la maggioran
za Dc-Pci che ha governato il 
comune di Rosamo. 

La giunta Dc-Pci aveva pun
tato soprattutto sui temi della 
trasparenza e della lolla con
tro la mafia. Tema particolar
mente significativo a Rosamo 
dove le cosche hanno assassi
nato nell'80 Giuseppe Valario-
ti (il segretario della sezione 
comunista che aveva denun
ciato nei comizi lo strapotere 

dei clan). 
Per Marco Mìnniti, segreta

rio della federazione del Pei dì 
Reggio Calabria, -il risultato di 
Rosamo, dopo la tenuta alle 
elezioni amministrative $ 
Reggio e la straordinaria avan
zata alle europee, costituisce 
un ulteriore successo del Pei. 
A Rosamo, per lungo tempo, 
siamo stati impegnati, pagan
do anche prezzi carissimi, co
me l'omicidio del compagno 
Valarioti, in una battaglia con
tro la mafia, per lo sviluppo e 
la democrazia. Negli ultimi 
tempi abbiamo partecipato ad 
un'esperienza dì governo cpn 
al centro l'idea della rinascila 
di Rosamo..Mi pare che il voto 
abbia dato un. inequivocabile 
segnale dì apprezzamento per 
il nostro operato, e nello stes
so tempo abbia severamente 
punito chi, come i) Psi, aveva 
scelto ta strada dell'ambiguità, 
dell'ostnizionìsmo e dello 
scontro a sinistra». Q 4,V 
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